
Via l'automatismo fra segretario e can-
didato premier. Congressi dei circoli, di
federazione e regionali solo fra gli iscrit-
ti e prima di quello nazionale. Elezione
del segretario nazionale attraverso l'al-
bo degli «aderenti», non più degli «elet-
tori» del Pd. Dimezzamento dell'assem-
blea nazionale (da mille a 500 persone)
che sarà in parte scelta dai territori. In
estrema sintesi è questa la proposta
che il responsabile organizzazione del
Pd, Davide Zoggia, ha in mente per il
prossimo congresso. Una riforma, ri-
spetto ai congressi di Veltroni e Bersa-
ni, che necessariamente dovrà passare
attraverso la modifica di varie norme
statutarie. E quindi dal voto a maggio-
ranza assoluta dei componenti l'assem-
blea nazionale.
Del resto i cambiamenti sono sostanzia-
li. Perché non si cambia solo la norma
che prevede che il segretario sia anche
candidato premier («è cambiato lo sce-
nario politico e il segretario potrebbe
farlo anche per 3 anni se il governo du-
ra» esemplifica), ma tutto il rapporto
fra leader nazionale e base. Per Bersani
(e gli avversari Franceschini e Marino)
c'era stato prima il voto nei circoli, dei
soli iscritti, e poi le primarie aperte a
tutti. Questa volta il segretario naziona-
le sarebbe eletto dopo i congressi di ba-
se. In più mentre l'altra volta i segretari
regionali erano collegati ai candidati al-
la segreteria nazionale e erano stati
scelti con le primarie, questa volta ver-

rebbero eletti solo dagli iscritti e separa-
ti dalla sfida nazionale. In più l'assem-
blea nazionale che prima era eletta in
base alle liste collegate al candidato se-
gretario nazionale e la cui composizio-
ne quindi era proporzionale ai voti pre-
si da ciascun candidato alla segreteria,
domani verrebbe scelta per «il
40-50%» dai territori, cioè dai soli iscrit-
ti. Quindi tramite la sfida nazionale,
cioè dagli elettori alle primarie, ne ver-
rebbe eletto il restante 60-50%. Ed è
l'assemblea che poi elegge la direzione
nazionale.

Inoltre alle primarie ci sarebbe l'albo
degli «aderenti» come lo definisce Zog-
gia. Non degli elettori perché, appunto,
non ci sarà più da scegliere oltre al se-
gretario anche il futuro candidato pre-
mier. Quindi chi vorrà votare, oltre a
versare un contributo (2-3 euro, «5 mi
sembrerebbero troppi», dice), dovrà
sottoscrivere un manifesto di adesione
ai valori e ai principi del Pd. Una specie
di comune minimo denominatore idea-
le che sarà condiviso anche dai candida-
ti alla segreteria. Un segnale di unità
pur nelle differenti opzioni che ogni
candidato proporrà nella propria mo-
zione congressuale.

Quanto agli iscritti (oggi sono circa
500mila, nel 2009 erano 750mila) Zog-

gia spiega che si potrà prendere la tesse-
ra anche prima del congresso del pro-
prio circolo. Ma non la mattina stessa,
«non un'ora prima, perché i controlli
vanno fatti. Diciamo 15 giorni prima. Se
si vota il 30 novembre, quindi almeno il
15 novembre si dovrà essere iscritti».

Il pacchetto insomma è complesso.
Ma «i tempi ci sono» assicura Zoggia
che già martedì vedrà i segretari regio-
nali per presentargli queste idee. Sem-
pre in settimana, probabilmente giove-
dì, poi è prevista la riunione della com-
missione che sta studiando le regole
che entro lunedì 21 dovrebbero essere
ufficialmente partorite. Il via libera for-
male poi avverrà alla direzione naziona-
le del Pd convocata per il 31 luglio. Non
caso il giorno dopo la prevista sentenza
della Cassazione su Berlusconi. Perché
la premessa su cui si regge tutta la road
map studiata da Zoggia è che «la situa-
zione politica non cambi». È ovvio cioè
che in caso di crisi del governo tutto lo
scenario cambierebbe.

Ma stando così le cose l'intenzione è
di celebrare il congresso, come promes-
so dallo stesso Epifani, entro l'anno.
«Andare oltre - spiega Zoggia ai segreta-
ri di circolo della Toscana- sarebbe un
problema visto che avremo da affronta-
re le elezioni amministrative». Da qui
l'indicazione del 15 settembre per la riu-
nione dell'assemblea nazionale chiama-
ta a modificare lo statuto. E poi dal pri-
mo al 15 ottobre (indicativamente) il
tempo per depositare ufficialmente le
candidature alla segreteria nazionale.
A seguire i congressi di circolo, quelli di
federazione e, nelle intenzioni di Zog-
gia, anche quelli regionali. Infine la sfi-
da, e saremo a dicembre, per la leader-
ship nazionale.

LEINTENZIONI DIRENZI
Tempi che sembrerebbero coincidere
con le intenzioni di Renzi che ha già pre-
notato per il 27 ottobre la stazione Leo-
polda di Firenze per quello che s'annun-
cia come l'avvio della sua corsa alla se-
greteria nazionale. Difficile però che il
sindaco dia il suo ok alle proposte di mo-
difiche statutarie ideate da Zoggia. An-
che perché, casomai vincesse il congres-
so, rischierebbe di trovarsi senza mag-
gioranza né nei territori, dalle regioni
in giù, né negli organismi dirigenti na-
zionali.

La richiesta è unanime, forte. Lo è
per molteplici motivi, lo è soprat-
tutto alla luce dei contuinui fem-

minicidi, di corpi devastati e annientati
da mani maschili, una vittima ogni tre
giorni. Lo è alla luce di questa crisi eco-
nomica che colpisce le donne più degli
uomini, donne che si fanno carico di un
sistema di welfare debole, inefficace,
inadeguato, e sono, ancora una volta,
più vittime degli uomini della disoccu-
pazione (l’occupazione femminile è
bloccata al 46,8%, ma al Sud precipita
al 20%), della riduzione dei redditi.
«Torniamo a chiedere al presidente del
Consiglio di reinsediare una ministra
per le Pari opportunità che possa, con
la forza che deriverebbe dal suo ruolo,
rilanciare politiche efficaci, a partire
da quelle contro la violenza», chiede
Roberta Agostini, portavoce della Con-
ferenza delle Donne (dal titolo Donne
che fanno la differenza), che si è riuni-
ta ieri a Roma.

Una richiesta rilanciata da un ordi-
ne del giorno presentato da un gruppo
di amministratrici e dirigenti democra-
tiche, dall’ex ministra Barbara Polla-
strini e da tante donne che intervengo-
no durante i lavori di questo appunta-
mento giunto alla terza edizione ma

stavolta ancora più importante perché
si svolge alla vigilia dell’apertura del
congresso del Pd. Una ministra per le
Pari Opportunità, senza nulla togliere
alle competenze di Cecilia Guerra (a
cui sono andate le deleghe), è uno di
quei fatti simbolici che in un Paese così
ancora fortemente maschilista, assu-
me maggiore importanza.

Una ministra che possa farsi carico,
chiedono le democrat, di trovare risor-
se adeguate per la lotta alla violenza (i
centri antiviolenza sono come spiega
Titti Carano, presidente di D.I.Re, don-
ne in rete contro la violenza, sono 63,
molti non hanno più risorse, molti han-
no chiuso e molti rischiano di doverlo
fare), di varare il nuovo piano naziona-
le antiviolenza e di far partire una task
force interministeriale.

Il segretario Pd, Guglielmo Epifani,
rilancia la richiesta al governo, la fa
sua, e dice che no, «non siamo un Paese
per le donne e stiamo diventando un
paese per vecchi», un Paese nel quale il
problema era e resta soprattutto di ca-
rattere «culturale e quello che colpisce
è assistere alla riduzione degli spazi di
libertà che per le donne si prosciugano
sempre di più ed è qui, in questo deficit
culturale, in questa riduzione della li-

bertà che si inserisce il femminicidio».
E nasce da questo approccio subcultu-
rale la vergogna degli attacchi alla mi-
nistra Kyenge, «Se era un uomo, tante
e simili offese non sarebbero partite».
Epifani lancia anche un affondo all’ope-
rato dell’ex ministra Elsa Fornero: «In
questa crisi paghiamo alcune scelte for-
sennate. Non mi va giù l'innalzamento
dell'età pensionabile uguale per uomi-
ni e donne, non è vero che non ci siamo
battuti per questo e se non ci siamo riu-
sciti allora, io dico che se rimetteremo
mano alla flessibilità dell'eta pensiona-
bile servirà maggiore attenzione». Be-
ne, dice Cecilia Carmassi, responsabile
delle politiche sociali e Lavoro, che
l’Italia la gira dal Nord al Sud e la preca-
rietà sociale si tocca con mano. «Se si
rimette mano al sistema delle pensioni
dovremo rivedere questa parificazione
dell'età pensionabile di uomini e don-
ne: con la scusa dell'uguaglianza si è
operata una profonda ingiustizia», sot-
tolinea. Donne, crisi e lavoro: è questo
il vero snodo, soltanto con interventi
che puntino a riequilibrare i diritti, c’è
la speranza di poter uscire dalla crisi
portando anche cambiamenti radicali
nella cultura del Paese.

Barbara Pollastrini rimette al cen-

tro del dibattito un termine che ormai
sembra archiviato da certa cultura poli-
tica: il conflitto. «Nel nostro presente
come ieri c’è un conflitto mai risolto
che ha come posta la libertà di ogni
donna come condizione di dignità di
tutti. Ed è il conflitto che, prima di ogni
altro, spinge il mondo in avanti e libera
risorse straordinarie. Lo dico perché è
una necessità tutta politica, anche den-
tro un partito, proporre un’autonomia
coraggiosa delle donne con le loro diffe-
renze».

E le donne da qui oggi si lasciano an-
che con un obiettivo: una piattaforma
programmatica e politica che entri a
pieno titolo nel dibattito congressuale,
a prescindere dai candidati, ma come
condizione comune a tutti per costrui-
re un profilo identitario del partito.
«Democrazia paritaria è per noi concet-
to chiave per affrontare la crisi demo-
cratica, perché un sistema politico in
cui metà della popolazione - dice Ago-
stini - viene tenuto ai margini non può
dirsi compiutamente democratico. È
necessario agire su due versanti, quel-
le delle riforme istituzionali e quello
della riforma dei soggetti politici che
non possono essere pensati separata-
mente».

«Nessunapolveresotto il tappeto»:Monti
criticaEpifaniechiedeaLettadipronunciarsi
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Le donne Pd: «Pari opportunità, si nomini una ministra»

ILCASO

Il sindaco di Firenze,Matteo Renzi, si
è recato aBerlino dove haavutoun
incontro, lo scorsogiovedì, con la
cancelliera tedescaAngela Merkel.
Finora il colloquio tra i due èstato
tenutoriservato, maerastato
concordatodatempo. Idue hanno
parlatodeiprincipali temi della
politicaeuropea.Renzi aveva
sollecitato ilgovernoad avere un
rapportodi collaborazionecon
Merkelequesto è statouno degli
incontrie deicontatti che il sindaco
diFirenze ha inprogramma nei
prossimigiorninelle capitali europee,
acominciaredaParigi.

«Sosteniamoquesto governo, ma
saremomoltoesigenti». Il presidente
diScelta Civica, MarioMonti,
intervenendoallaprimaconvention
delpartitoaRoma, ribadisce ilpieno
sostegnoal governo(e al ministro
dell’EconomiaFabrizioSaccomanni,
neigiorni scorsi attaccatodal Pdl), a
pattochenon si concretizzinoquei
segnalidi«controriforma» nell’aria
ormaidamesi, dice, masoprattutto
prendendo ledistanzedaPde Pdl, che
«nondebbono scaricare le loro
tensioni internesull’esecutivo».Nel
mirino inparticolare ilpartito di
Epifani, cui si rivolgonoanche

GianlucaSusta (presidentedelgruppo
alSenato) e Andrea Olivero
(coordinatorepolitico):«Leaccusedel
traghettatoreEpifani algoverno Monti
sono inaccettabili». I duechiederanno
che ilpresidente Letta «vengaa dire al
Parlamentose è veroche ilgoverno
Montiha lasciato“dellapolvere” sotto
i tappeti». Ma adEpifaniaveva già
replicatoMonti: «Sotto il tappeto
rossodelnostrogoverno nonc’era
nessunatracciadi polvere perché
abbiamofatto lasciti positivi come la
flessibilitàe gli investimenti». «Nonc’è
stato- haaggiunto- nessundebito
dell’Italiaverso l’Europa. Abbiamo

Laconferenzadelle
democraticheaRoma
Agostini: rilanciarescelte
efficacicontro laviolenza
e ladisoccupazione
femminile
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● Ecco le nuove regole
che saranno discusse
dal Pd: niente
automatismi tra
segretario e candidato
premier, forte presenza
locale nell’assemblea
nazionale ● Zoggia
domani incontra
i segretari regionali
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